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P
urtroppo, inassenzadiprecise
informazioniriguardanti,ose-
rei scrivere, le «notitiae crimi-
nis», appare persino azzarda-
to fare delle domande. Eppu-
re, ledomandechelastessa in-
tervista di Prodi sollecita, so-
no inevitabilmente molte e
delicate.Inprimoluogo, ilPre-
sidente del Consiglio e i suoi
collaboratorihannobuonera-
gioni per fidarsi dei vertici dei
servizi segreti e sentono di es-
sere correttamente, continua-
tivamente, fedelmente infor-
mati delle attività illecite che
altri organismi, per esempio,
la rete parallela di spionaggio

che usava le attrezzature Tele-
com, compiono? In secondo
luogo,quali sonogli indiziov-
vero, ancora meglio, le prove
cheProdihaacquisitorelativa-
mente a possibili intrecci fra il
tentativo di coinvolgerlo nell'
affaire Telecom e le critiche
che provengono da una parte
del mondo industriale alla Fi-
nanziaria? Davvero, qualcu-
no nella Confindustria e din-
torni pensa, in maniera del
tuttosenza precedenti, che sia
lecito intimidire un governo
in questo modo e che vi si rie-
sca ?
E la Finanziaria attualmente
in discussione avrebbe per gli
industriali conseguenze tal-
mente gravi da spingere alcu-
ni di loro verso il ricorso a me-
todidel tutto impropridipres-
sione politica? La Confindu-
stria non ha abbastanza amici
in Parlamento e non padro-
neggiagli efficaci strumentidi

lobby che sono abitualmente
e senza scandalo usati in mol-
ti paesi democratici?
Infine, vi sono realmente per-
sonalità, gruppi, partiti che ri-
tengonola presenza diProdi e
l'attività del suo governo tal-
mente devastante da lanciare,

nel silenzio di gran parte della
stampaitaliana,unaoperazio-
ne di condizionamento e di
delegittimazione? E questa
operazione risulterebbe essere
effettivamente condivisa da

alcunisettoridellamaggioran-
za, magari collocati all'inter-
no dei due maggiori partiti
dell'Unione?È ancheper que-
sto che Prodi ha messo il pie-
de sull'acceleratore del Partito
Democratico? Oppure, forse,
è proprio questa accelerazio-

ne che non è piaciuta (ma sa-
rebbe indispensabile conosce-
re meglio la tempistica e la se-
quenza degli avvenimenti)?
Ho l'impressione che ciascu-
no degli elementi e delle do-

mande che ho messo in fila
contenga carichi di sufficien-
te gravità da meritare risposte
articolatee,nei limitidelpossi-
bile, esaustive. Qualcuno sta
già indagando (ma chi?) e,
dunque, siamo chiamati e te-
nuti al riserbo? Allora, perché
Prodi stessononhamantenu-
to il riserbo invece di lasciarsi
andare ad uno sfogo tra l'ira e
l'orgoglio?
L'Italiadei misteri fa parte del-
la nostra peggiore storia. Un
nuovomododigovernareesi-
ge il massimo di trasparenza.
Prodi ne è sicuramente consa-
pevole.Perquestaragione,an-
chenoi siamosicuri che ilPre-
sidentedel Consiglio vorrà ra-
pidamente e fattivamente
contribuire a diradare dubbi e
equivoci e a svelare i misteri
evocati, punendo i colpevoli
dell'inquinamento della vita,
non soltanto politica, italia-
na.

G
ianni Cuperlo ha propo-
sto domenica su queste
pagine un capovolgi-

mento di schema rispetto alle
letture di Orvieto: perché non
fare leva su «partitisti innovato-
ri» contro «ulivisti conservato-
ri»,conproposteconsequenzia-
lidicollocazioneeuropea-inter-
nazionale, di identificazione
dei finidel futuropartitoedi re-
gole interne? Devo dire che la
sua analisi funziona tanto bene
sulprimoesul secondoaspetto,
quanto male sul terzo. Li riper-
corro brevemente tutti e tre.
Quanto al primo Cuperlo criti-
ca la relazione Scoppola, molto
tranchant contro il Pse e l'Inter-
nazionale Socialista. Sono d'ac-
cordo con Cuperlo, anche per-
ché sarebbe ben strano chepro-
prio i cattolici si trincerassero
nella logica di una chiusa ano-
malia nazionale, senza racco-
gliere gli stimoli dell'insegna-
mento sociale della Chiesa che
li proiettano verso il governo
dellaglobalizzazione.Nonècer-
to un caso se il cattolico Anto-
nio Guterres ha diretto l'Inter-
nazionale socialista e se il catto-
lico del Psf Jacques Delors ha
presieduto la Commissione eu-
ropea. Capire ciò sarà più facile
seanche Cuperloci aiuterà a di-
fendere bene quell'ancoraggio
insieme a «partitisti innovato-
ri»che lodescrivano perciòche
èdavveroeperciòpuòdiventa-
re.Unluogoormaimoltoplura-
le, che abbraccia (e che deve ab-
bracciaresemprepiù,anchenel-
le denominazioni) l'intero arco
delle matrici ideali del centrosi-
nistra. Mentre non giova affat-
toaridurre lepreoccupazionidi

Scoppola chi continua erronea-
mente a presentarlo come una
sorta di chiesa laica, con certez-
zeconsolidateegranitiche,qua-
si fosse un surrogato della iden-
tità comunista. Tant'è poi che
alcuni (non tutti) di questi di-
fensorichenonvorrebberoade-
rire alPd perché non c'è una ga-
ranzia previa assoluta che entri
nel Pse si dicono poi disposti
per le europee del 2009 a solu-
zionielettorali colPdcieconRi-
fondazione-Sinistra europea
che col Pse non hanno, né
avranno, niente in comune. Su
questi aspetti è risolutiva la le-
zione dell'allora cardinale Rat-
zinger nella lazione magistrale
del2004 al Senato,quando, do-
po aver distinto in modo netto
il socialismo democratico da
quello totalitario e dogmatico
affermava: «in molte cose il so-
cialismo democratico era ed è
vicino alla dottrina sociale cat-
tolica, in ogni caso esso ha con-
siderevolmentecontribuito alla
formazionediunacoscienzaso-
ciale».
Per planare sull'Italia, prima di
abbordare la questione delle re-
gole, Cuperlo enuncia anche in
modo del tutto convincente le
finalità del Pd nel nostro conte-
sto:battere«lospiritodiconsor-
teria, le rendite di potere nel
pubblicoenelprivato, i tratti fa-
milisticieamicali, le logichecor-
porative». Di meglio non si po-
trebbe dire: ma quale struttura
di partito corrisponde meglio a
questa strategia? Secondo me
quella della relazione Vassallo.
Infatti, se è vero che possono (e
debbono)confluirenelPdilme-
glio delle culture politiche del
passato, come hanno cercatodi
esprimere Gualtieri e Scoppola,

è anche vero che non tutto può
essere portato con sé. Nello spe-
cifico, non possono essere por-
tate quelle scelte organizzative
che anche dentro i partiti mag-
giori esprimevano consorterie,
rendite, familismoecorporativi-
smo,presenti tantoquantonel-
la società circostante. Al mo-
mentosuquestononvedo«par-
titisti innovatori»,masolo«par-
titisti conservatori» che in alter-
nativa a Vassallo propongono
inveceunmixtra il centralismo
democratico del Pci (un centro
burocratico che assorbe e gesti-
sce le idee elaborate dalla destra
edallasinistra interne, facendo-
le proprie e non riconoscendo-

le a chi le ha elaborate per pri-
me) e la forma partito acefala
della dc post-degasperiana (ben
descritta e condannata da Leo-
poldo Elia già nel 1970, per cui
il candidato Premier, che ormai
non si può più scegliere con un
meccanismo più ristretto di
quello del 2005, doveva restare
comunque distinto dal leader
del partito).
Un modello che, dopo la cadu-
ta di De Gasperi, che quel dop-
pio incaricoavevapraticato, col
massimo di riformismo avutosi
nellaprimalegislaturarepubbli-
cana, ha visto le due sole perso-

nalità che erano riuscite a rag-
giungere il doppio incarico
(Fanfani e De Mita) rapidamen-
te estromesse dall'uno e dall'al-
tro, rinunciando alle proposte
di riforma che erano stretta-
mente collegate alla leadership
unificata,perché ilmodellodel-
la divisione delle responsabilità
è in grado di procedere solo per
estenuanti mediazioni al ribas-
so. Come scriveva Elia: l’«inca-
pacitàdellaDemocraziaCristia-
na di conferire uno status dega-
speriano» al suo segretario ha
impedito «quella accumulazio-
nediautoritàpersonalecheèin-
dispensabile (al di là di ogni di-
scorso sulla personalizzazione
delpotere)pergovernareconef-
ficacia in uno stato contempo-
raneo».Vassallononhafattoal-
tro che riproporre attraverso le
primarie l'unificazionedella lea-
dership, quella che praticano
stabilmente tutti i principali
partiti europei, a cominciare da
quelli socialisti. Di fronte a que-
stachiaraproposta, cheaggiun-
ge un ulteriore e decisivo mo-
mento di partecipazione-deci-
sione, senza sostituirlo affatto
ad altri, più tradizionali (come
sembra invece leggere Cuperlo
parlando di partecipazione «di-
rettamaepisodica»),nonesisto-
no linee alternative innovative,
o partitiste o uliviste in grado di
rimuovere le rendite oligarchi-
che da lui denunciate.
Negli anni recenti un unico
grande partito europeo, il Psoe,
ha praticato per qualche mese
ladistinzionetracandidatoPre-
mier scelto con le primarie e se-
gretario eletto al Congresso: è
durata poco perchè non erano
chiare le rispettive competenze
e si è conclusa con un'inevitabi-

le sconfitta elettorale, conse-
gnandoalPpper laprimaeuni-
ca volta la maggioranza assolu-
ta. Il modello proposto da Vas-
sallo, di competizione interna
con la base più larga degli iscrit-
ti alle primarie, alternativo a
quello di cooptazione dal ceto
burocratico centrale, è anche
quello che può garantire mag-
giormentequellapartedellemi-
noranzedi Dse Margherita ten-
tate di non entrare nel nuovo
Pd. Mentre il modello «centri-
sta» le condannerebbe ad ap-
pendicimarginali, l'altro invece
le rende utili ai fini degli equili-
bri complessivi che non sono
predeterminati, essendo il nuo-
vo partito una somma di mino-
ranze più varie e composite. Le
ali tentate dalla fuga dal Pd pos-
sonoessereconvintenoninno-
me della continuazione di un'
esperienza comunitaria passa-
ta, ma di un ruolo da giocare
nel futuro.
Infine, una postilla: è evidente
che se nei Ds e nella Margherita
dovessero nelle prossime setti-
mane persistere, accanto a in-
certezze sul «se» fare il Partito
Democratico, anche interpreta-
zioni molto diverse sul «come»
(a cominciare da quella sulla fi-
siologiaeuropeadel«doppioin-
carico» tra candidato Premier e
leader di partito) coerenza vor-
rebbechenei rispettivi congres-
si fosse prospettata agli iscritti, e
attraverso di essi al Paese, l'inte-
ra gamma delle alternative, con
mozioni diverse per i sostenito-
ri del Sì, corrispondenti a tali li-
nee divisorie. Anche questo sa-
rebbe un bel modo di affermare
trasparenza e responsabilità,
contro i vizi storici denunciati
da Cuperlo.
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Caso Prodi, i punti oscuri

M
i sarebbe piaciuto come
a Prodi, come a Pa-
doa-Schioppa, come a

tutti quelli che hanno dato vita
aduna nuova maggioranzadi go-
verno,avertrovatounPaesediver-
so, in cui il debito non si mangia
il futuro dei figli, in cui non si fos-
sero dilapidate le risorse persino
per la normale manutenzione dei
trasporti o per far camminare le
autodellapolizia. Incuinonfosse
necessario chiedere al popolo ita-
liano,atutte lecategoriedelpopo-
loitaliano,dicontribuirealrisana-
mento economico del Paese.
Poi avrei preferito una Finanzia-
ria, chepur in un periododigran-
di ristrettezze, avesse scelto con
più nettezza le priorità della for-
mazione, della ricerca, dell'inno-
vazione,comelevedecisiveperas-
sicurarealPaesecrescitaeconomi-
ca e coesione sociale, libertà ed
uguaglianza.Suquesto, indubbia-

mente, si sarebbe potuto fare di
più e di meglio.
Siamoperòriusciti adinserirenel-
la finanziaria, rimontandounasi-
tuazionedipartenzadavverodiffi-
cile,alcunechiaremisurechevan-
no nel senso di un aumento della
scolarità e dei livelli di istruzione
della popolazione, in maniera co-
erente al progetto delineato nel
nostro programma di governo.
Tale è il varo delle sezioni prima-
vera per i bambini dai due ai tre
anni, con cui si risponde ad una
domanda sociale diffusa senza far
perdere qualità educativa alla
scuola materna; tale l'innalza-
mento dell'obbligo dell'istruzio-
ne a 16 anni, con una prevedibile
diminuzione della dispersione
scolastica nel biennio ed un au-
mento del tasso di scolarizzazio-
netrai16ei19anni; talel'aumen-
to dei centri territoriali di educa-
zione degli adulti.
Èdentro questi obiettivi di espan-
sione, e dentro una valorizzazio-

nedell'autonomia scolastica - che
se vuol essere flessibile verso gli
studenti e le famiglie deve avere
un proprio organico stabile - che
si colloca il piano per il riassorbi-
mento del precariato nell'organi-
co della scuola, attraverso l'assun-
zionedi150milaprecari intrean-
ni. Le misure di razionalizzazione
contenute nelle tabelle della fi-
nanziaria, lo stesso aumento del-
lo 0,4 del numero degli alunni
per classe, vanno viste in relazio-
ne a questo progetto, e a questi
obiettivi, che sono ampiamente
in grado di riassorbire le riduzioni
diorganico previste, e che rappre-
sentano il contributo che la scuo-
la dà, nell'immediato, al risana-
mentoeconomicodelPaese.Alcu-
ne di queste misure di razionaliz-
zazione sono poi la condizione
stessa per incrementare la scolari-
tà, e quindi il numero degli inse-
gnanti impegnati nella scuola.
È indubbio che se una scuola più
attenta ai diversi modi di appren-

dimentofaràscenderei livellidi ri-
petenza nella scuola dell'obbligo,
diminueràaboccefermeilnume-
ro degli insegnanti in quel seg-
mento.Maèaltrettanto indubbio
che la diminuzione delle ripeten-
zeèunacondizionepercombatte-
re la dispersione scolastica, e per
aumentare il numero complessi-
vo dei ragazzi che rimarranno a
scuola. Allo stesso modo la dimi-
nuzione da 39 a 36 delle ore setti-
manaliper iragazzie leragazzede-
gli Istituti professionali - un nu-
mero di ore sempre comunque
smisuratamente superiore alle
oredi lezionenei licei -ècondizio-
ne per realizzare un biennio che
sappiamantenere,purnelladiver-
sità dei percorsi, la ragione di fon-
do per cui lo istituiamo: quello
cioèdi far sìchea16annitutti sia-
no ingradodideciderecomepro-
seguire, avendo acquisito risultati
formativi compatibili e non irri-
medialmente divaricati. Questa è
un'altra delle condizioni per au-

mentare la scolarità nel triennio
successivo, e per allinearsi all'
obiettivo di Lisbona, che ci chie-
de di raggiungere la quota
dell'85% dei diplomati nella po-
polazione in età.
C'èunasceltadi fondosucuidob-
biamoserenamente ragionare. La
crescita della scolarità non si rag-
giungeconlascuolacosìcom'è,ri-
chiede cambiamenti e riforme, a
partiredalmigliorutilizzopossibi-
le delle risorse intellettuali ed
umane di chi nella scuola lavora.
Ilnumerodegli insegnantièdesti-
nato ad aumentare se aumenta-
no i bambini, i ragazzi, gli adulti,
che la scuola riesce a trattenereea
motivare. Del resto questa è la
condizioneperpremiareevaloriz-
zare come merita la professionali-
tà insegnante. Aver cominciato,
solo per ora cominciato, a tenere
insieme razionalizzazione delle
speseconunprogetto di sviluppo
della scolarità, è uno dei meriti di
questa Finanziaria.
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Cuperlo e il dilemma della conservazione

Onu, la battaglia
(latino)americana

D
unque, l’impasse tra Ve-
nezuela e Guatemala per
il seggio in palio per il bi-

ennio 2007-200 non si è sciolto.
E pensare che per la prima volta
Stati Uniti si sono dati daffare ol-
tre l'immaginabile per sostenere
il loro candidato: braccio di ferro
nonaparole,manellaconcretez-
za di un confronto che ha diviso
il palazzo di vetro. Quel seggio
temporaneo al Consiglio di Sicu-
rezza.
GliUsahannoproposto ilGuate-
mala; Chavez il suo Venezuela in
sostituzionedell'Argentinachefi-
no al 31 dicembre rappresenterà
l'America Latina.
Solo una volta Washington ave-
va dovuto penare. Era il 1979.
SpingevalaColombiacontroCu-
ba:139 fumatenereealla finesi è
ripiegato sul Messico. Altri tem-
pi, il mondo è cambiato. Dietro
Castro,UnioneSovieticaesatelli-
ti, paesi africani, Cina e Vietnam.
DallaparteUsa,Pinochet,dittatu-
re militari di Argentina e Uru-
guay, Bolivia del generale Ban-
zer, Brasile neoliberista, più ogni
nazione centroamericana e Mes-
sico e il Venezuela del socialcri-
stiano Rafael Caldera. Insomma,
America Latina compatta. Un
consensodilapidatodall'ammini-
strazioneBush.PerchéBrasile,Ar-
gentina,Uruguay,ParaguayeBo-
livia, naturalmente Cuba e la
maggioranzadeipaesinidelCari-
be, questa volta sono schierati
dalla parte di Caracas, mentre il
Cile e il Perù di Alan Garcia (mal-
grado il dente avvelenato con
Chavez) hanno scelto l'astensio-
neribadendola lineadiuna indi-
pendenza che Santiago ha inau-
gurato e alla quale il nuovo presi-
dentediLimaprovaadagganciar-
si nella speranza di mantenere
rapporti dignitosi con Washin-
gton.
L'impegno Usa è parso sproposi-
tato per un seggio che fra due an-
ni passa di mano. Lo spiega il ti-
more di una ricaduta interna: fra
quindici giorni si vota, elezioni
di mezzo termine, e i repubblica-
ni scoloriscono nelle ombre dell'
Iraq.Agli errorimacroscopicidel-
la politica estera, aggiungere il ri-
dicolodiunasconfittadiplomati-
ca ad opera di Chavez, poteva
precipitarelaCasaBiancagiàma-
landata.
Si trattavadi recuperare ildisinte-
resse dei vicinidi casa raccoglien-
do attorno al Guatemala ciò che
sopravvive dell'influenza sfuma-
ta. Ecco il pressing. Bisogna dire
che Chavez si è forse giocato un
po'divoti col discorsoalle Nazio-
ni Unite di un mese fa. Diverten-
tenelnutrire ilpopulismocaroal-
le folle latine mai così tiepide (e
non solo tiepide) verso l'America
repubblicana, ma col segno della
croce scaramantico sul podio
dell'Onu, show improvvisato per
disperdere lo zolfo del «diavolo
Bush», ha congelato possibili
comprensionidiEuropa e di pae-
si G8 o G10, con relativi corolla-
ri.Vecchiprotocolli egrandiaffa-
ri preferiscono comportamenti
meno colorati.

Sulla carta il candidato Usa dove-
va vincere a mani basse.
Ma il frenetico viaggiare di Cha-
vez alla ricerca di voti lontani -
Mosca, Pechino, India, Lega Ara-
ba. Iran, Unione Africana - aveva
suscitato un'apprensione che gli
scrutinii hanno confermato:
Guatemala sempre in testa, me-
noilpareggiodiunamanche.Ve-
nezuelache inseguesenzagrandi
speranza. Ma quorum irraggiun-
gibileperentrambi.Si sonoaffac-
ciate ipotesi di una candidatura
«di unità» come fa sapere la Ba-
chelet mentre Caracas si arrabbia
e non accetta di ritirarsi, soprat-
tutto non gradisce l'interferenze
del paese che «deve al Venezuela
la nomina di Inzulza a segretario
generale degli Stati Americani».
Gli Usa e il loro messicano devo-
tosonostatibattutidall'excance-
elliere cileno. Adesso si parla di
Repubblica Domenicana e Pana-
ma, cavalli di Washington, men-
tre igrandipaesi,dalBrasileall'Ar-
gentina, preferirebbero l' Uru-
guaydiTabarezVazquez.Nonso-
lo assonanze politiche e partner-
ship nel Mercosur, ma la presen-
za di contingenti uruguayani nei
caschi blu di pace, garantirebbe
una continuità collaudatache al-
tri non sono in grado di assicura-
re.
Anche la scelta del Guatemala
aveva suscitato perplessità. In un
rapporto su crimini e corruzione,
la commissione Onu guidata da
Philip Aiston, il 28 agosto 2006 -
appenaunmese e mezzo fa - ave-
va definito il Guatemala «un
buonpaesedovecommettere im-
punemente qualsiasi delitto». Le
ragioni alla quale è giunta l'in-
chiestahannoradicinellepirami-
disociali:grandiricchezze, impu-
nità dei poteri militari, burocra-
zia corrotta, narcotraffico ben
protetto,tribunalianoleggio,vio-
lazione continua dei diritti uma-
ni: «Impossibile punire qualsiasi
tipo di violenza».
Nei primi sei mesi dell'anno, gli
assassini di 400 ragazze indigene
non sono stati scoperti «soprat-
tuttononcercati conunminimo
di serietà». Il rapporto analizza
l'umiliazione dei 20 popoli in-
dios il cuinumeroèmaggioranza
nel paese, ma non conta niente.
Dopo la lunga repressione arma-
ta formalmente conclusa con ar-
mistizio e amnistia per i colpevo-
li alla quale si è piegata Rigoberta
Menchu nel 1996, tutto va avan-
ti come prima. «Forse l'impunità
ècresciuta»,commentail rappor-
to Alston. Responsabili dei diritti
umani,perfino unvescovoassas-
sinati, prima di arrivare in tribu-
naleconleprovedicriminieccel-
lenti.LaconclusioneOnuèscon-
solata: servirebbero leggi severe
da applicare con severità, ma la
mano dura che potrebbe legaliz-
zare i soprusi riportando l'orolo-
gio del paese agli anni della ditta-
tura del generale Rios Montt». Il
quale sta ancora sgomitando per
tornare presidente.
Solouna nuova costituzione può
impedirglidicandidarsi.Unsimi-
le paese vale davvero il riconosci-
mento morale di un seggio al
Consiglio di Sicurezza?Scuola & finanziaria, una lunga marcia oltre la precarietà

Un nuovo modo di governare
esige il massimo di trasparenza
Prodi ne è sicuramente
consapevole: dunque vorrà
rapidamente diradare i dubbi
e svelare i misteri evocati

Partitisti
innovatori
e ulivisti
conservatori?
Un’analisi che
non convince
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